Dopo aver letto e analizzato in classe il racconto di 

Calvino, ti è stato chiesto di pensare ad un episodio che hai vissuto 

o cui hai assistito dal quale hai ricavato un insegnamento.

Raccontalo e spiega che cosa ti ha insegnato.

Mentre stavamo camminando in un giorno 

d’estate, io e mia sorella abbiamo visto in

una piccola casa un bambino con la sua 

famiglia, [ma] on aveva molto per giocare,

ma sembrava che si stesse [divertando] divertendo

davvero tanto. Stava ridendo e scherzando

con sua mamma, che stava cucinando, [ma] e che

trovava il tempo di restare anche con il 

bimbo.

Il padre era appena tornato da un

lungo giorno lavorativo, sembrava stanco

ma trovò le forze per giocare e rendere

felice il [ragazino] proprio figlio.

Quando però vedemmo arrivare una persona

ci spostammo, [e arivammo] capitammo davanti ad un’alra

finestra, stavolta nella casa c’era un 

ragazzino che aveva tutto: una bella casa,

dei giochi, non c’erano i suoi genitori, [al

loro “posto”] a “sostituirli” c’era una tata che

cercava di far sorridere il ragazzino, ma

[non ci riusciva] inutilmente, si sentiva la [debole] triste voce

del ragazzino che {diceva di} desiderare avere vicino

a se i suoi genitori.

Tornammo a guardare all’interno della finestra

[con] dove c’era il bambino senza tanti giochi, era

un’immagine più felice, allegra, io e mia 

sorella un’immagine così la [vedevamo] vediamo

raramente perché litighiamo spesso, anzi

sempre!

[Poi] Entrambi i bambini uscirono a giocare, 

quello triste si sedette su un sasso, quello

allegro iniziò a saltare, correre, sapeva come

divertirsi, anche senza niente, sapeva come

comportarsi, mentre l’altro ragazzino lo

guardava e qualche volta gli “scappava”

qualche sorriso [.] quando vedeva che cadeva [,] o

[Quan] inciampava, ma si rialzava, ridendo.

Decide di [alzarsi] andare anche lui [e andare] a 

giocare con il bimbo [,] e fecero amicizia.

Venne ora di cena, si salutarono[,] e quello

“ricco” [q] chiese all’altro cosa avrebbe
mangiato, una [miestrixna] minestrina, allora lo invitò a

mangiare [con] da lui, ma il bimbo, felice, gli

disse che senza i suoi genitori non avrebbe

mangiato.

[Dopo] Non sappiamo cosa sia successo dopo[,]

perché [dovemmo] siamo dovute [andare] tornare a casa[,]

[anche noi].

Questo episodio mi ha insegnato che la 

famiglia fa la felicità ed è più importante

di giochi o di computer, televisioni,…e

anche che bisogna cercare di andare sempre

d’accordo con la propria famiglia.

La fortuna non è ciò che vorresti avere ma

ciò che hai.

